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Studio Usa
Gli animali
non sono
«cannibali»
Da un team di esperti Usa la
spiegazione scientifica del
perché l’uomo e gli altri
animali in genere non
mangiano i propri simili: il
cannibale rischia di venir
contagiato da germi mortali
con più frequenza e
virulenza rispetto agli
animali che si nutrono di
altre specie. «I risultati
dimostrano che la
trasmissione di agenti
patogeni è un significativo
costo del cannibalismo e dà
una spiegazione del perché
nella maggior parte delle
specie animale il
cannibalismo è così raro»,
hanno concluso gli
scienziati dell’équipe
guidata da David Pfennig
dell’University of North
Carolina che hanno
pubblicato il loro studio
sulla rivista «Animal
Behaviour». Per la maggior
parte delle specie viventi il
cannibalismo non è una
routine, ma una risposta a
straordinarie emergenze:
alcuni animali mangiano i
figli quando le risorse per la
sopravvivenza della prole si
fanno più scarse. Al
cannibalismo «da crisi» sono
da ricondurre i casi più
celebri nella specie umana:
dalla spedizione artica del
1845 di Sir John Franklin i cui
partecipanti si nutrirono dei
compagni di viaggio morti e
semicongelati, al disastro
aereo del 1972 sulle Ande da
cui è stato tratto il film del
1993 «Alive». Gli scienziati
del gruppo di Pfennig si
sono chiesti perché il
cannibalismo non sia più
diffuso: «Abbiamo
ipotizzato che ci siano forti
ragioni biologiche per cui la
maggior parte delle culture
lo considera una pratica
ripugnante». Il team ha
condotto esperimenti sulla
varietà di salamandra tigre
nord-americana le cui larve
si sviluppano in forme
cannibalistiche o non
cannibalistiche a seconda
dell’affollamento
dell’habitat. Gli scienziati
sono partiti dal presupposto
che virus e batteri tendono
ad agire specie per specie,
infettando cioè alcuni
animali con efficienza
mortale e lasciandone altri
indisturbati. È possibile, si
sono quindi chiesti, che i
cannibali abbiano
probabilità più alte della
media di restar contagiati
da un virus capace di
ucciderli? I risultati dei test
hanno confermato l’ipotesi:
i girini «cannibali» nutriti
con larve della stessa specie
hanno avuto tassi di crescita
inferiori alle altre e indici di
mortalità superiori.

La teoria di alcuni paleogeologi: 700 milioni di anni fa uno strato di ghiaccio copriva il nostro pianeta

Un’enorme palla di neve
Così nacque (forse) la vita

BENI CULTURALI
Veltroni incontra
La Regina
Un comitato tecnico compo-
sto da rappresentanti del Co-
mune e della Soprintendenza
diRomapotrebbeesserelaso-
luzione dello scontro tra
FrancescoRutelli eAdriano la
Reginasulla fattibilitàdialcu-
ne opere per il Giubileo. Que-
sta, almeno la proposta del
ministro Walter Veltroni alla
finediunincontro, ieri,conil
Soprintendentearcheologico
di Roma. In una nota, ilmini-
stero stigmatizza la campa-
gnastampacontroLaRegina,
che «ha sempre tutelato e di-
feso con rigore e indiscutibile
competenza scientifica il pa-
trimonio storico» della città
e, d’altro canto, giustifica Ru-
telli «il quale, in ragione delle
sue responsabilità istituzio-
nali, ha posto questioni reali
sulle quali dobbiamo trovare
insieme soluzioni ragionevo-
li». Da qui, dunque, l’idea del
nuovocomitato.

SCRITTORI
È morto
Jerre Mangione
È morto a 89 anni Jerre Man-
gione, scrittore italoamerica-
no,chedescrisseladifficilevi-
tadiunacomunitàdisiciliani
nella zona di Rochester,nello
stato di New York. Il suo
«Mount Allegro» è considera-
tounclassicodellaletteratura
dell’immigrazione negli Usa.
Scritto come un’autobiogra-
fia, il libro venne pubblicato
nel 1943 sotto la categoria
«romanzi»,perchélacasaedi-
trice pensava che avrebbe
avuto maggior fortuna. Gli
editori lo obbligarono inoltre
acambiare inomidelleperso-
ne reali descritte nel libro.
«Protestai ma non ci fu nulla
da fare», ricordava Mangio-
ne, che dal 1961 era professo-
re di letteratura inglese all’U-
niversità della Pennsylvania.
Nella sua carriera di accade-
mico Jerre Mangione scrisse
anche numerosi saggi sugli
italoamericani.

C’è statountempoincui laTerraera
un’enorme palla di neve. Gli oceani
erano ghiacciati. E la temperatura
mediadelpianetanonsuperava i -20
gradi Celsius. Tutto era bianco e im-
mobile. Ununicobloccodiacquaso-
lidificata spesso almeno 150 metri,
avvolgeva, come una soffocante co-
perta,l’interopianeta.

Il tempo della Grande Età del
Ghiaccio, giunse, all’improvviso,
700milionidiannifa.Epoièritorna-
to altre tre volte, nei 130 milioni di
anni successivi. Surgelando la Terra
nell’epoca più fredda della sua lunga
storia.

Una condizione quasi irreversibi-
le, perché più aumenta la copertura
di ghiaccio, maggiore la quantità di
raggi di luce provenienti dal Sole che
laTerrariflettenellospazio.Piùdimi-
nuisce lacapacitàditrattenereilcalo-
re, minore diventa la temperatura.
Insomma, 700 milioni di anni fa il
pianeta si avvita in una spirale del
freddo dalla quale non sembra poter
mai più riemergere. Invece quel tem-
po è poi svanito. Grazie ai vulcani,
autentici benefattori dell’umanità (e
forse, come vedremo, della intera
animalità), che hanno
continuato a emettere,
sbuffando, anidride
carbonica, fino acreare
un super effetto serra
capace di spezzare la
spirale del freddo e di
scaldare l’atmosfera fi-
no a far sciogliere l’im-
menso blocco di ghiac-
cio che ricopre ilpiane-
ta.

Quel tempo, il Tem-
po della Età del Ghiac-
cio, non ritornerà più.
Perchè, intanto, il Sole
è diventato più caldo:
del7%.Eormaiciman-
daenergiapiùchesufficientea impe-
dire che il nostro pianeta ritorni a es-
sereunapalladineve.

Tutto questo hanno scritto sull’ul-
timo numero della rivista «Science»
PaulHoffman,americano,paleogeo-
logo presso la Harvard University, e
ungruppodisuoicolleghi,dopoaver
studiato la composizione di antiche
rocce risalentiall’epoca incuipassa il
confine tra il Precambriano e il Cam-
briano.

Un confine di grande interesse per
noi.Perchéèilconfinetrail lungope-
riodo (3,9 miliardi di anni) in cui sul-
la Terra non c’è vita animale (Pre-
cambriano) e il periodo (iniziato in-
tornoa600milionidiannifa)incuiè
apparsalavitaanimale(Cambriano).

In quel decisivo periodo si è verifi-
cata quella che i biologi chiamano
l’«esplosionedelCambriano».Ovve-
ro, il «Big Bang della vita multicellu-
lare»: lanascita improvvisa degli ani-
maliedellelorosvariatespecie.

Hoffman propone una correlazio-
ne tra i due eventi. Improvvisamen-
te, 530 milioni di anni fa, la palla di
neve si scioglie e, nella meravigliosa
primavera che fa seguito al Grande
Inverno, sboccia la vita animale. Poi-
ché per circa 3 miliardi di anni la Ter-

ra ha conosciuto solo la
vita semplicedegliorga-
nismi unicellulari, i bat-
teri, e solo da qualche
tempo conosce qualche
pianta, è chiaro che nel-
la formazione e nella li-
quefazione di quella
palla di neve deve esser-
ci il segreto dell’origine
dellavitaanimale.Della
nostra vita. Secondo
Hoffman il segreto sta-
rebbe nel fatto che i ver-
mi, iprimianimalimul-
ticellulari, avrebbero

approfittato del ghiaccio per appari-
re, diffondersi e moltiplicarsi nelle
profondità non congelate dei mari.
Scavandoericiclandomaterialiorga-
nici lì sedimentati.Poi,quandoèarri-
vato il disgelo, i vermi hanno (avreb-
bero) colto l’occasione per diversifi-
carsi e dare origine a tutte le altre spe-
cie.

L’ideadiHoffmanèsuggestiva.Ma
i biologi sono piuttosto cauti nell’ac-
cettarla. Non solo perché vogliono
nuoveproveche testimoninodiquei
cataclismatici mutamenti. Maanche
perché di grandi sommovimenti
geologici, in quel periodo, pare ne
siano avvenuti molti. Il fatto è che
tutti aggiungono tasselli interessanti
per tentare di spiegare l’improvvisa
origine della vita animale. Ma nessu-
no, neppure Hoffman, porta quello
decisivoperconcludereilpuzzle.

Tuttavia c’è anche qualcun altro
che guarda con una certa attenzione
all’ipotesi di Hoffman. E sono quegli
studiosi di esobiologia che, stimolati
anche dalla Nasa, sono alla ricerca
della vita nel cosmo. C’è, infatti, un
satellite di Giove, Ganimede, che
sembra essere la copia esatta della
Terra di 700milioni di anni fa. La sua
superficie,comehadirecenteconfer-

mato la sonda Galileo,
èununicobloccodiac-
qua ghiacciata, spesso
decine di chilometri e
scalfito, qui e lì, da mil-
le e mille di meteoriti.
Sotto quel freddo bloc-
co dighiacciopotrebbe
esserci, tuttavia,un im-
mensoe tiepidooceno,
profondo, forse, cin-
quecento chilometri.
Molti, proponendo un
ragionamento analogo
a quello di Hoffman,
pensano che quel re-
moto oceano sommerso possa bruli-
care di batteri, o persino di vermi, i
pionieri della vita animale. E qualcu-
no ritiene l’ipotesi sufficiente per
«andareavedere».

Esplorare è il compito degli scien-

ziati. Ed esplorare il si-
stema solare è il compi-
to degli scienziati che
collaborano conla Nasa
e gli altri Enti spaziali.
Così che una missione
versolapalladineveche
ruota intorno a Giove
non solo non sarebbe
ingiustificata, ma sareb-
be persino auspicabile.
Però,nonfossealtroche
per correttezza verso il
contribuente, bisogna
rilevare che l’acqua, in
qualsiasi stato, è sì un

elementonecessarioallavita(cosìco-
me noi la conosiamo). Ma non è af-
fatto provato che sia, anche, un ele-
mentosufficiente.

Pietro Greco

COSMO

Le ultime
su E.T.
Mentre c’è chi pensa di andarea
vedere se sulla luna di Giove c’è la
vita,alcuni scienziati puntano più
in alto e cercanotracce di vita «in-
telligente» nel cosmo. Il centro più
importante ad occuparsi diquesto
tipo di ricerche attualmenteè il Se-
ti (Search for Extraterrestrial Intel-
ligence) Institute di Baltimora, ma
nonè il solo. Dacirca25 anni
gruppidi ricercatori, in particola-
re radioastronomi, sparsi in tutto
il mondo sono impegnati ad in-
viare conpotenti radiotelescopi
segnali su determinate lunghezze
d’onda aspettando il «grande
evento»:un segnale di risposta da
parte di qualche civiltàextraterre-
streevoluta. Nessuno, neanche gli
scienziati più scettici, esclude che
nell’universo vipossano essere al-
tre forme divita cosiddetta «intel-
ligente».L’universocontiene mi-
liardi di galassie a loro volta for-
mate da miliardi di stelle: si può
pensare dunqueche vipossaessere
un’altra stellacome il nostro sole
attorno a cui orbitinopianeti abi-
tati. Finora però non abbiamo mai
avuto contatti con altre civiltà.
Qualche segnale ambigo edebole
però è stato individuato. 35 per la
precisione. Traquesti - dicono gli
esperti - ce n’è uno talmente forte,
giunto15 anni fa, da meritare il
nome di «Wow». Il problema fon-
damentale è ladistanza. Dobbia-
mo considerare che i nostri segnali
impiegano decenni araggiungere
anche solo le stelle più vicine. In-
tanto, progettando unritorno sul-
la luna, gli scienziati pensano di
installare degli strumenti d’ascol-
to sulla faccia nascostadel satelli-
te, lontanodalle interferenze ter-
restri.

Primavera
Quandola
superficie
cominciaa
sciogliersi,
nascono
d’improvviso
glianimali e le
lorospecie

Ganimede
èunsatellitedi
Gioveche
sembraessere la
copiaesattadel
nostroGlobodi
allora:anchelì
potrebbero
essercibatteri?

Da Parigi all’Italia si inseguono le voci su un possibile restauro

Si è ammalata la Gioconda?
Il sorriso del capolavoro di Leonardo starebbe perdendo il suo colore abituale.

La notizia che un «malessere»
avrebbe colpito la Gioconda di Leo-
nardo (il celebre ritratto di Monna
Lisadenuncerebbeuno«stranopal-
lore») preoccupa storici dell’arte e
restaturatori di tutto il mondo. E
non da oggi: infatti è dal 1994 che
«lo stato salute della Gioconda» en-
tra nelle cronache dei giornali di
tuttoilmondo.

InItalia,poi, l’inquietudineèpar-
ticolarmente forte per due ordini di
motivi. Il primo consiste nel fatto
che l’aver riconosciuto daparte del-
l’Italia la piena proprietà francese
dell’opera - proprietà «oramai stori-
cizzata» - non comporta, così alme-
no sostengono gli esperti, la totale
estraniazione dei restauratori italia-
ni (tra imigliorialmondo)dallasor-
te del capolavoro realizzato in Italia
da un artista italiano. In secondo
luogo vi è il timore,pare sempre più
fondato ma al momentosenzacon-
fermeufficiali,cheiresponsabilidel
Louvrepossanoricorrerea«prodot-
ti miracolosi» per la pulitura del ca-
polavoro leonardiano, prodotti da-

gli effetti sempre rischiosi alla di-
stanza. Occorre, dunque, un con-
sulto internazionale di esperti. Ma
al momento, l’Istituto centrale del
restauro, diretto dal professor Mi-
chele Cordaro, si limita a precisare
che nessuno esperto dell’istituto è
stato interpellato dalla Direzione
delLouvre.

Da un po’ di tempo agosto è di-
ventato un mese particolare per La
Gioconda. Le temperature elevate
che caratterizzanoda qualcheanno
anche la Francia, e inmodopartico-
lare Parigi, potrebbero aver ridotto
le garanzie fornite dal perfetto mi-
croclima del Louvre, per cui non sa-
rebbe male controllare le condizio-
ni delle opere. È proprio in agosto,
infatti,chelafamadellaGiocondaè
turbatadacattivenotizie:trail24ed
il 25 agosto del 1994 parte da Parigi
la notizia del «prossino restauro»
dell’opera. Si parla di uno «stadio
critico» e i vecchi artigiani fiorenti-
ni sostengono che si «tratta del mal
di mezzo millennio», ormai vicino
(nel 2003 saranno 500 anni dalla

prima pennellata dell’opera). Ma
vari esperti intervengono per soste-
nere che il restauro conmetodi mo-
derni cancellerebbe addirittura il
sorrisodiMonnaLisa.

Allora come oggi, il «sorriso della
Gioconda» rappresenta uno dei
problemi centrali: la bocca di Mon-
na Lisa, con una leggera proiezione
verso il basso, si regge di fatto su un
delicato gioco d’ombre che potreb-
beaverereazioniimprevistenelcor-
sodelrestauro. Ilproblemadelchia-
roscurosiponepoi, forseancorapiù
che per l’enigmatico sorriso, per gli
archi sopraccigliari dellaGioconda.
Problema nel problema: la domi-
nanza di un verde chiaronel pur in-
definibile colore della Gioconda. Il
verdeèilcolorepiùtenerocheesista
(persino i pavimenti di autentico
marmo verde si consumano al pas-
saggio della gente); Leonardo lo sa-
peva perfettamente e lo avrà sicura-
mente rafforzato con altri colori,
maquali?

R.C.


